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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

19/9/2010 – 25/9/2010

XXV Tempo Ordinario

Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica 19 settembre  2010
+ Dal Vangelo secondo  Luca                16,1-13              
 Non potete servire Dio e la ricchezza.
In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”.  Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (don Giovanni Berti)

Disonesta ricchezza..." Gesù va giù pesante con le parole nel Vangelo di questa domenica! Luca nel suo Vangelo sottolinea molto la predicazione contro la ricchezza fine a se stessa che Gesù ha fatto nella sua vita. Sembra davvero che non ci sia scampo: la ricchezza materiale e il potere umano che ha nella ricchezza la sua fonte e il suo scopo appaiono come incompatibili con il Vangelo. Non possiamo però fare un facile elogio alla povertà e ritenere più fortunati coloro che hanno poco perché "sono più vicini al Dio". Queste parole dette da me e da noi che in fondo in fondo stiamo bene, suonano davvero come cattive e lontane dal Vangelo, in rapporto a chi è veramente povero. Le parole di Gesù non vogliono farci dormire tranquilli, perché è innegabile che siamo spesso addormentati dal benessere. Oggigiorno si parla sempre più di crisi economica e di prospettive di vita sempre più incerte per le famiglie. Ci sono davvero tante famiglie che oggi son più povere e che arrivano alla fine del mese con molta fatica, tra mutui o affitti da pagare, spese di trasporto e per la casa i figli, la scuola...ecc. E cresce il numero delle famiglie che non arrivano proprio alla fine del mese con tutto il denaro che esce solo per le spese primarie. Possiamo tapparci le orecchie e riempirle di altri suoni, divertimenti e chiacchiere inutili, ma il grido dei poveri è sempre più forte sia proveniente dalle regioni della terra cronicamente nella povertà, sia attorno a noi dalle nuove povertà che avanzano. Gesù conosce davvero bene i guasti che anche oggi la ricchezza trattata come idolo ha creato tra gli uomini. Per questo usa l'espressione forte "disonesta ricchezza", sapendo che noi, abili nell'autogiustificarci, siamo sempre tentati di trovare mille e più motivazioni per mantenere la nostra situazione di gran benessere, e continuando a fondare la società più sui dati economici che su quelli della persona umana e di Dio. Gesù vuole liberarci dall'ansia del possedere. Ci chiede di fare la scelta tra lui e il denaro, perché è schizofrenico dirci "siamo servi del Signore" mentre il realtà è nella ricchezza accumulata e difesa che cerchiamo la vera pace.
La via francescana di liberarsi di tutto e di vivere nella più assoluta povertà è certamente affascinante ma non è da tutti e non a tutti è richiesta. E' una via profetica e provocatoria che non risolve i problemi di ricchezza e povertà nel mondo. La via sul come fare ce la indica in modo molto originale il Vangelo stesso, quando Gesù racconta questa parabola dell'amministratore furbo che cacciato dal lavoro e rischiando di cadere in povertà si procura nuovi amici truffando ancor di più il suo padrone che lo licenzia. Gesù dunque ci sprona a vivere il denaro e le ricchezze non come scopo ultimo, ma come mezzo per arrivare ad avere più fratelli e sorelle nella propria vita. Una vita egoisticamente chiusa in se stessa genera infatti solo solitudine...
E' un invito a rivedere le nostre scelte di vita e anche le nostre piccole scelte quotidiane nel campo dei beni materiali. Qual è lo scopo di questa mia giornata: è avere di più sul conto in banca oppure aver di più sul conto in cielo, che significa avere più amore nella vita? La mia domanda deve esser sempre più questa: quanti fratelli e amici ho accumulato oggi?
E nel momento della confessione (personale e poi sacramentale) ricordiamoci anche di questa pagina del Vangelo e non solo del sesto comandamento che turba tanto i nostri esami di coscienza...Gesù infatti sembra infinitamente più preoccupato di queste faccende riguardanti l'attaccamento al denaro e la povertà che di altre questioni che forse noi mettiamo sempre per prime per non pensare davvero a quello che veramente interessa al Signore per la nostra vita e quella del mondo! 
PER LA PREGHIERA
  ( Roberto Laurita)                  

Vieni, Spirito Santo, 
a portare l'Acqua della vita, 
Gesù Cristo, Morto e Risorto, 
per trasformare i deserti della terra 
in giardini di giustizia e di pace. 
Allora ogni sete sarà colmata 
e uomini e donne, strappati alla morte, 
canteranno di gioia. 
Vieni, Spirito Santo, 
a portare la Luce del mondo, 
Gesù Cristo, Morto e Risorto, 
per rischiarare le tenebre 
in cui siamo immersi, 
per scandagliare i nostri cuori 
e rivelarci il mistero dell'Amore, 
che risana e risuscita, 
che solleva e da forza. 
Allora ogni notte scomparirà 
e uomini e donne, immersi nel tuo fulgore, 
grideranno di felicità.
Vieni, Spirito Santo, 
a portare il Fuoco eterno, 
Gesù Cristo, Morto e Risorto, 
per accendere le nostre lampade 
e farle brillare di speranza, 
per incendiare anche gli animi 
più freddi ed egoisti 
e renderli ardenti di carità. 
Allora ogni cattiveria, 
ogni violenza e ogni vendetta 
verranno disintegrate 
e uomini e donne, divenuti fratelli e sorelle, 
faranno esplodere 
il loro rendimento di grazie.
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Lunedì  20 settembre  2010
+ Dal Vangelo secondo Luca            8, 16-18
La lampada si pone su un candelabro perché chi entra veda la luce.  
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la mette sotto un letto, ma la pone su un candelabro, perché chi entra veda la luce. Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato, nulla di nascosto che non sia conosciuto e venga in piena luce. Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha, sarà dato, ma a chi non ha, sarà tolto anche ciò che crede di avere».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (p. Lino Pedron)

L'ascolto della parola di Dio è una luce che accende il discepolo perché faccia luce a chi è ancora nelle tenebre. Chi ha realmente accolto la parola, la trasmette agli altri; chi è luminoso, illumina. La missionarietà della Chiesa è un fatto naturale come per la luce illuminare. Se non illumina, non è luce; se non evangelizza, non è la Chiesa di Cristo. La lampada simboleggia il vangelo, che non può essere tenuto nascosto, ma deve espandersi e illuminare il mondo. Ogni cristiano ha preso in mano la fiaccola del vangelo e deve tenerla in alto, in modo che sia più visibile a coloro che vogliono entrare nella comunità cristiana. La comunità cristiana è il luogo aperto a tutti, la casa sul monte, ben visibile anche ai lontani, la casa della luce. Il richiamo al comportamento insensato di chi pone la lampada sotto il vaso o sotto il letto, non è assolutamente fuori luogo. La luce del vangelo può essere tenuta nascosta per non lasciarsi coinvolgere nel suo chiarore, per dormire sonni tranquilli, per non alzarsi dalle situazioni di pigrizia spirituale o di peccato. Quando la luce che promana dal Cristo e dal suo vangelo illumina, risveglia, mette a nudo situazioni di peccato e scopre la nostra pigrizia e infingardaggine, si preferisce nasconderla o, addirittura, spegnerla. San Giovanni ha scritto: "La luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie" (Gv 3,19). Il testo di oggi è un invito e un ammonimento ad essere lampade accese, luminose per i membri della comunità e per tutti.
"Non c'è nulla di nascosto che non 

deva essere manifestato, nulla di segreto che non deva essere conosciuto e venire in piena luce" (v.17). Questa frase è un'allusione al mistero inesauribile di Cristo. Ci sarà sempre qualcosa di nascosto, che deve essere scoperto o riscoperto nella persona di Cristo e nel suo vangelo. La conoscenza del Signore non sarà mai perfetta, esauriente, definitiva. Gesù ha detto;" Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che ha udito e vi annunzierà le cose future" (Gv 16, 12-13).
"Fate attenzione a come ascoltate" (v.18). Questa frase ci richiama la spiegazione della parabola del seminatore (vv.11-14). "Come ascoltate" significa: con quale atteggiamento, disponibilità, prontezza il cristiano si mette all'ascolto della parola. Il vangelo 
trova sempre buona accoglienza in quelli che sono già ben disposti, viene rifiutato sovente da quelli che sono lontani dalla verità. Quasi nessuno rifiuta la verità per partito preso, ma perché è convinto di averla già in sé; perché è convinto che la sua verità è più vera di quella che gli altri gli annunciano. Ma, come ci insegna il vangelo, il rifiuto dell'ascolto della parola di Dio può produrre amare sorprese. 
PER LA PREGHIERA 


(San Francesco d’Assisi)
Dio onnipotente, eterno, giusto e misericordioso, concedi a me misero di fare sempre, per grazia tua, quello che tu vuoi e di volere sempre quel che a te piace. 
Purifica l'anima mia perché, illuminato dalla luce dello Spirito Santo e acceso dal suo fuoco, possa seguire l'esempio del Figlio tuo e nostro Signore, Gesù Cristo. 
Donami di giungere, per tua sola grazia, a te, altissimo e onnipotente Dio, che vivi nella gloria, in perfetta trinità e in semplice unità, per i secoli eterni. Amen.
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Martedì  21 settembre 2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo
                 9,9-13      

Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori. 
In quel tempo, mentre andava via, Gesù, vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: “Misericordia io voglio e non sacrifici”. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (Monaci Benedettini Silvestrini)

Vi sono persone che, a prescindere dal loro valore individuale, ci risultano antipatiche per il mestiere che svolgono e per la categoria di appartenenza. Matteo era uno di questi; con un termine moderno diremmo che era un finanziere, che sedeva al banco ed imponeva e riscuoteva e forse estorceva tasse le imposte ai passanti. Anche quando svolgono il loro mestiere in tutta onestà, la loro stessa presenza è comunque e sempre di disturbo. Gesù lo chiama a se in tono imperativo: "Seguimi" ed egli si alzò e lo seguì". Al banchetto che segue si ritrovano pubblicani e peccatori insieme con Gesù e i suoi discepoli. Ciò era motivo di meraviglia e di scandalo per i finti puritani: sedere a mensa con certe categorie di persone significava restarne contaminati e contrarre pesanti impurità. Per Gesù invece è l'occasione propizia per manifestare agli uomini le finalità più importante della sua missione, quella di rivelare l'infinita misericordia del Padre e di far conoscere la sua predilezione per i più lontani, per i più bisognosi di perdono. Egli, che ascolta e legge nel segreto dei cuori così sintetizza il suo messaggio: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori". Ecco come ci appare nel significato più profondo la partecipazione alla mensa da parte di Cristo: il suo cibo non sono le vivande imbandite sulla mensa, ma piuttosto l'adempimento della sua missione, che lo induce a calarsi nei meandri del peccato per riportare i peccatori alla conversione. Mangiare con i peccatori significa ancora non schifarsi del loro male, ma volersi chinare con amore sui malati per sanarli con la medicina della misericordia. Quella mensa ci induce a pensare ad una cena famosa quando Cristo per raggiungere ed impossessarsi del cuore dell'uomo darà se stesso come cibo e bevanda di salvezza. Questa è e deve essere ancora la mensa della chiesa dove siedono i peccatori e i santi, dove per tutti c'è Cristo che sana e che rinnova, che perdona e sparge amore a tutti, questa è ancora la missione dei 
ministri del Signore, essere medici delle anime, testimoni di misericordia per tutti. Che non ci capiti che mentre sollecitiamo il mondo ad aprire le porte a Cristo per bocca del Pontefice, teniamo chiuse le nostre chiese a coloro che vorrebbero entrarvi per incontrare Cristo e sperimentare la gioia del perdono. 

PER LA PREGHIERA
                            
 (Benedetto XVI)

Inizio modulo

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	


Signore Gesù Cristo,

ti sei fatto inchiodare sulla croce,

accettando la terribile crudeltà di questo dolore,

la distruzione del tuo corpo e della tua dignità.

Ti sei fatto inchiodare,

hai sofferto senza fughe e senza compromessi.

Aiutaci a non fuggire di fronte a ciò che siamo chiamati ad adempiere.

Aiutaci a farci legare strettamente a te.

Aiutaci a smascherare quella falsa libertà

che ci vuole allontanare da te.

Aiutaci ad accettare la tua libertà “legata”

e a trovare nello stretto legame con te la vera libertà.

Non mi abbandonare, Signore, 
tu che mi conosci e sai tutto di me 
e di questo mio povero cuore di carne. 
Tienimi su il cuore, 
e aiutami a superare l'angoscia 
che spesso il male mi dà. 
Rinsaldami la certezza 
che niente va perduto 
del nostro patire perché è tuo 
e ti appartiene 
meglio di qualsiasi cosa nostra. 
Aiutami a credere 
che la tua misericordia 
sta universalmente preparando 
una giornata più buona a tutti.Non mi abbandonare, Signore, 
tu che mi conosci e sai tutto di me 
e di questo mio povero cuore di carne. 
Tienimi su il cuore, 
e aiutami a superare l'angoscia 
che spesso il male mi dà. 
Rinsaldami la certezza 
che niente va perduto 
del nostro patire perché è tuo 
e ti appartiene 
meglio di qualsiasi cosa nostra. 
Aiutami a credere 
che la tua misericordia 
sta universalmente preparando 
una giornata più buona a tutti.Non mi abbandonare, Signore, 
tu che mi conosci e sai tutto di me 
e di questo mio povero cuore di carne. 
Tienimi su il cuore, 
e aiutami a superare l'angoscia 
che spesso il male mi dà. 
Rinsaldami la certezza 
che niente va perduto 
del nostro patire perché è tuo 
e ti appartiene 
meglio di qualsiasi cosa nostra. 
Aiutami a credere 
che la tua misericordia 
sta universalmente preparando 
una giornata più buona a tutti.Fine modulo

Mercoledì 22 settembre 2010

+ Dal Vangelo secondo Luca                           9,1-6
 Li mandò ad annunciare il regno di Dio e a guarire gli infermi.

In quel tempo, Gesù convocò i Dodici e diede loro forza e potere su tutti i demòni e di guarire le malattie. E li mandò ad annunciare il regno di Dio e a guarire gli infermi.  Disse loro: «Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né sacca, né pane, né denaro, e non portatevi due tuniche. In qualunque casa entriate, rimanete là, e di là poi ripartite. Quanto a coloro che non vi accolgono, uscite dalla loro città e scuotete la polvere dai vostri piedi come testimonianza contro di loro».  Allora essi uscirono e giravano di villaggio in villaggio, ovunque annunciando la buona notizia e operando guarigioni.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                      (Eremo San Biagio)

Gesù ha raccolto intorno a sé un nucleo di discepoli. Li ha chiamati personalmente cogliendoli nel vivo della loro esistenza. Al capitolo 6 Luca li nomina ad uno ad uno: individui singoli, con una loro storia, un loro volto ben definito. Ognuno è interpellato direttamente. Ognuno deve impegnarsi con una risposta libera e personale. Da questo istante la loro vita si snoderà all'insegna della sequela: faranno corpo col Maestro fino a condividerne la missione. Ora sono i "Dodici": il primo nucleo della Chiesa nascente. È in questa nuova situazione che li raggiunge la "con-vocazione", cioè la "vocazione condivisa", di cui parla il vangelo odierno. Nella Chiesa non c'è spazio per l'individualismo: si è "con-vocati", chiamati in quanto corpo unitario. Certo, con ruoli diversi, ma sempre in funzione di una missione che 
appartiene alla totalità del Corpo e di cui nessuno può appropriarsi. Non esiste una "mia" missione, ma un mandato affidato alla Chiesa, anzi, che ci costituisce Chiesa. Come non posso esonerarmi dal dare il mio contributo di testimonianza e di parola, così non posso prescindere da coloro con cui condivido la fede. Questo era fortemente sentito dai primi cristiani. Oggi si riscontra una certa fatica a riconoscersi "con-vocati". Il problema è più a monte. Ciò che è venuta meno è la consapevolezza di essere un unico Corpo in Cristo. Il cristianesimo si è andato così tinteggiando di individualismo e di intimismo. La fede è divenuta un fatto privato, un "a-tu-per-tu" con Dio, spesso circoscritto dentro le mura della chiesa, senza possibilità di riflettersi negli altri settori della vita. 
PER LA PREGHIERA
( san Vincenzo de’ Paoli)

Signore, fammi buon amico di tutti,

fa che la mia persona ispiri fiducia

a chi soffre e si lamenta.

A chi cerca luce lontano da Te,

a chi vorrebbe cominciare e non sa come,

chi vorrebbe confidarsi e non se ne sente capace.

Signore aiutami,

perché non passi accanto a nessuno

con il volto indifferente, con il cuore chiuso,

con il passo affrettato.

Signore, aiutami ad accorgermi subito

di quelli che mi sta accanto,

di quelli che sono preoccupati e disorientati,

di quelli che soffrono senza mostrarlo,

di quelli che si sentono isolati senza volerlo.

Signore, dammi una sensibilità

che sappia andare incontro ai cuori.

Signore, liberami dall’egoismo,

perché ti possa servire,

perché ti possa amare,

perché ti possa ascoltare,

in ogni fratello che mi fai incontrare.
Giovedì 23 settembre 2010

+ Dal Vangelo secondo Luca          9, 7-9
Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose? 

In quel tempo, il tetràrca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», altri: «È apparso Elìa», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (a cura dei Carmelitani))

Il vangelo di oggi presenta la reazione di Erode alla predicazione di Gesù. Erode non sa come porsi davanti a Gesù. Aveva ucciso Giovanni Battista ed ora vuole vedere Gesù da vicino. L'orizzonte sembra minacciato.: Chi è Gesù? Il testo inizia con l'esposizione delle opinioni della gente e di Erode su Gesù. Alcuni associavano Gesù a Giovanni Battista e a Elia. Altri lo identificavano con un Profeta, cioè con una persona che parla a nome di Dio, che ha il coraggio di denunciare le ingiustizie dei poderosi e che sa animare la speranza dei piccoli. E' il profeta annunciato nell'Antico Testamento come un nuovo Mosè (Dt 18,15). Sono le stesse opinioni che Gesù stesso raccoglie dai discepoli quando domanda: "Chi sono io secondo la gente?" (Lc 9,18). Le persone cercavano di capire Gesù partendo da cose che loro conoscevano, pensavano e speravano. Cercavano di inquadrarlo nei criteri familiari dell'Antico Testamento con le sue profezie e speranza, e nella Tradizione degli Antichi con le loro leggi. Ma erano criteri insufficienti. Gesù non vi entrava, lui era più grande!
Erode vuole vedere Gesù. Ma Erode diceva "Giovanni l'ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire tali cose?" E cercava di vederlo. Erode, uomo superstizioso e senza scrupoli, riconosce di essere lui l'assassino di Giovanni Battista. Ora vuole vedere Gesù. In questo modo Luca suggerisce che le minacce incominciano a spuntare sull'orizzonte della predicazione di Gesù. Erode non ha avuto paura di uccidere Giovanni. Non avrà paura di uccidere Gesù. D'altro canto, Gesù, non ha paura di Erode. Quando gli dissero che Erode cercava di prenderlo per ucciderlo, gli mandò a dire: "Andate a dire a quella volpe: ecco io scaccio i demoni e compio guarigioni oggi e domani; ed il terzo giorno avrò finito" (Lc 13,32). Erode non ha potere su Gesù. Quando nell'ora della passione, Pilato manda Gesù ad essere giudicato da Erode, Gesù non risponde nulla (Lc 23,9). Erode non merita risposta. - Da padre a figlio. A volte si confondono i tre Erodi che vissero in quell'epoca, poi i tre appaiono nel Nuovo Testamento con lo stesso nome:a) Erode, chiamato il Grande, governò su tutta la Palestina dal 37 a. Cristo. Lui appare alla nascita di Gesù (Mt 2,1). Uccise i neonati di Betlemme (Mt 2,16). b) Erode, chiamato Antipas, governò sulla Galilea dal 4 al 39 dopo Cristo. Appare nella morte di Gesù (Lc 23,7). Uccise Giovanni Battista (Mc 6,14-29).c) Erode, chiamato Agrippa, governò su tutta la Palestina dal 41 al 44 dopo Cristo. Appare negli Atti degli Apostoli (At 12,1.20) e uccise l'apostolo Giacomo (At 12,2).
Quando Gesù aveva più o meno quattro anni, il re Erode morì. Era lu che aveva fatto uccidere i neonati di Betlemme (Mt 2,16). Il suo territorio fu diviso tra i figli, Archelao, ricevette il governo sulla Giudea. Era meno intelligente di suo padre, ma più violento. Quando assunse il potere, furono massacrate circa 3000 persone sulla pizza del Tempio! Il vangelo di Matteo dice che Maria e Giuseppe, quando seppero che questo Archelao aveva assunto il governo della Giudea, ebbero paura 
di ritornare per quel cammino e si ritirarono a Nazareth, in Galilea (Mt 2,22), governata da un altro figlio di Erode, chiamato Erode Antipa (Lc 3,1). Questo Antipa durò oltre 40 anni. Durante i trenta e tre anni di Gesù non ci furono cambiamenti nel governo della Galilea. Erode il Grande, il padre di Erode Antipa, aveva costruito la città di Cesarea Marittima, inaugurata nell'anno 15 prima di Cristo. Era il nuovo porto di sbocco dei prodotti della regione. Doveva competere con il grande porto di Tiro nel Nord e, così, aiutare a svolgere il commercio nella Samaria e nella Galilea. Per questo, fin dai tempi di Erode il Grande, la produzione agricola in Galilea iniziava ad orientarsi non più a partire dai bisogni delle famiglie, come succedeva prima, ma partendo dalle esigenze del mercato. Questo processo di mutazione nell'economia continuò durante tutto il governo di 
Erode Antipa, oltre quarant'anni, e trovò in lui un organizzatore efficiente. Tutti questi governatori erano ‘servi del potere'. Infatti chi comandava in Palestina, dal 63 prima di Cristo, era Roma, l'Impero. 
PER LA PREGHIERA                                   (San Pio Da Pietrelcina) 
Crescete sempre e  mai vi stancate
 

di coltivare tutte le virtù, soprattutto la
  
  
  carità cristiana.  Considerate che non

 

è mai troppo  il crescere in questa

 bellissima virtù.  
 
 

 Abbiatela cara assai, 
  
 

 più ancora della 
pupilla degli
 

occhi vostri,
poiché essa 
  
 propriamente è la
  più cara al nostro


divin Maestro che
 con una frase tutta 
  
 

 divina suole  chiamarla "precetto mio".


  

 

Venerdì 24 settembre  2010

+ Dal Vangelo secondo Luca                      9, 18-22 
      
Tu sei il Cristo di Dio. Il Figlio dell’uomo deve soffrire molto.
Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elìa; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio».Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Paolo Curtaz)  

"Voi, chi dite che io sia?". Se vi sentite in cammino, sulla strada della fede, allora questa domanda dovete avere il coraggio di porvela, ogni volta che iniziate a fare qualcosa. Ai "professionisti del sacro" preti e laici impegnati in testa, la più grossa disgrazia che può succedere è quella di costruirsi un universo tutto incentrato su Cristo: parlare di Lui, celebrare Lui, ascoltare Lui. Senza che Lui ci sia. Già, è un'esperienza terribile ma reale, abituarci a compiere le cose di Cristo perdendo di vista l'essenziale, il nucleo. E' come se Gesù mi dicesse: "Lo so che studi di me, mi preghi, ti organizzi perché altri mi possano conoscere, d'accordo, fai bene. Ma ora restiamo a parlare cuore a cuore, nel vero, nel profondo". Questa frase, rivolta a ciascuno, senza preamboli, come una staffilata, deve ancora echeggiare e scuotere, far vacillare le nostre più o meno grandi sicurezze. Amici che vi impegnate nella Pastorale, con i giovani, gli ammalati, catechisti, cantori, voi che passate il tempo libero a servire i poveri: chi ve lo fa fare? Gratificazione? O perché ci siete "tagliati"? No. Scusate la durezza ma occorre andare alla radice: per Cristo. Parlo di Lui perché gli appartengo, servo i poveri perché in essi riconosco il Suo volto, canto la Sua gloria perché mi riempie il cuore. E tutto questo, notate bene, avviene in un duplice contesto: "in un luogo 
appartato a pregare", cioè nella casa interiore della preghiera e prima dell'annuncio della Passione. Riconoscere che Gesù è "Cristo" della mia vita, cioè Signore, Presenza, Unico, Dio, significa sinceramente mettersi in discussione, senza una affrettata risposta da catechismo, ma con la coscienza che la professione di fede passa attraverso la fatica, la salita, la croce.
PER LA PREGHIERA
 (Romano Guardini)
Signore Gesù, fammi conoscere chi sei. 

Fa sentire al mio cuore la santità che è in te.

Fa' che io veda la gloria del tuo volto.

Dal tuo essere e dalla tua parola, dal tuo agire e dal tuo disegno, 

fammi derivare la certezza che la verità e l'amore sono a mia portata per salvarmi. Tu sei la via, la verità e la vita. 

Tu sei il principio della nuova creazione.

Dammi il coraggio di osare. Fammi consapevole del mio bisogno di conversazione, e permetti che con serietà 

lo compia, nella realtà della vita quotidiana.

E se mi riconosco, indegno e peccatore, 

dammi la tua misericordia. Donami la fedeltà 

che persevera e la fiducia che comincia sempre, 

ogni volta che tutto sembra fallire.

Sabato  25 settembre  2010

+ Dal Vangelo secondo Luca        
  9, 43b-45
Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato. Avevano timore di interrogarlo su questo argomento.

In quel giorno, mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, Gesù disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento.

SPUNTI DI RIFLESSIONE                             ( Mons. Vincenzo Paglia)                

C'è grande meraviglia attorno a Gesù per la guarigione di un giovane posseduto da uno spirito immondo. Una euforia che rischia però di distorcere l'immagine del Messia. Per questo Gesù chiama i discepoli attorno a sé e, per la seconda volta, preannuncia la sua morte. "Mettetevi bene in mente...", dice loro Gesù cercando di forzare la loro durezza nel comprenderlo. Anche noi spesso siamo distanti, appunto come i discepoli, dai pensieri di Gesù; è una distanza fatta di autosufficienza, di tradizioni ben radicate, di convinzioni incrollabili. E accade anche a noi: "essi non comprendevano". Non è questione ovviamente di non comprendere le parole. Il problema è che non comprendiamo la sostanza stessa della missione di Gesù, il suo Vangelo: ossia che la salvezza viene dalla sua morte per la redenzione di tutti. Ma come si può accettare un Messia sconfitto? È scandalo per i giudei e follia per i pagani. Eppure è dalla croce che nasce la salvezza. I discepoli sono anche rattristati per non aver compreso. Quel che conta, tuttavia, non sono i nostri stati d'animo o i nostri sbalzi psicologici, bensì la vicinanza al cuore e al pensiero di Gesù..
PER  LA  PREGHIERA                             (don Primo Mazzolari)
Cristo, so di essere amato 

per quello che è propriamente mio: 

la mia povertà; e sento il bisogno di amare 

per quanto in proporzione mi venne 

e mi viene ogni giorno perdonato.

Credo nell'inestimabile dono della libertà, 

che illumina ma non costringe. 

So di portare dentro la presenza, 

il fermento di una speranza che va 

al di là della brevità della nostra giornata.

Sento che la vita ha un ordine di sacrificio

 a cui non ci si può rifiutare, senza sentirsi colpevoli; 

la vita è un dovere, la vita è un costo, la vita è un impegno, la vita bisogna guadagnarsela.
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